IVa DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – Anno A
Dal Vangelo secondo Matteo (5,1-12a)

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli»

Con questa domenica inizia la proclamazione del Sermone di Gesù sul monte delle Beatitudini. E' una grazia poter accordare il nostro spirito con la Legge nuova nella Celebrazione dell'Eucaristia domenicale, perché in questo contesto la Parola annunciata viene sigillata in noi dal sacramento e pronta a compiersi nella nostra vita per la grazia dello Spirito che Cristo lascia in noi. Buona domenica pb

IN FESTA
Beati i poveri in spirito
perché di essi è il regno dei cieli.
(Mt 5,3)
 
La buona notizia risuona
nei cuori accordati all’amore
del Padre che si fa conoscere agli uomini
rimasti fedeli al codice di santità.
 
Nuova e antica visione del creato
compresa con la mente di Dio
che ha gli occhi aperti sul mondo
e valuta la vita con la sua misura divina.
 
Logica diversa dagli operatori di iniquità,
che sono legati alla terrena giustizia
per far trionfare la tracotanza
dei più vogliosi di gloria.
 
L’uomo è incline a fare il male
per far emergere il proprio idolo
che chiama dio per comodità
perché serva al proprio interesse insano.
 
Ecco il ricco di se stesso che trionfa
mentre il povero di sé giace
nell’abbandono, non avendo
nessun riparo se non nel Dio giusto.
 
La grande povertà non è sociologica
ma quella della finitudine dell’essere,
il povero attende la pienezza di vita
e un rinnovato ordine della storia.
 
Per il povero e il mite che gemono
giunge ora il momento del riscatto:
alzati ultimo del mondo, lasciati risollevare
da Cristo che apre il cielo sulla terra!
 
Il terreno non intende perché empio,
lo schizofrenico morale non si rialza,
il sazio non si interroga più
perché basta a se stesso, senza Dio.
 
Dio inaugura il suo regno col Figlio povero
e umiliato, mite e puro di cuore
perché non adora se non il Padre
a prezzo della persecuzione in croce.
 
Il discepolo che ne segue le orme è beato,
perché con Gesù servo ritrova se stesso,
amato dal Padre nella sua povertà,
aspettando tutto da lui, giustizia e vita.
 
La Legge nuova lascia agire la Giustizia,
non è passiva rassegnazione, anzi:
è libera risposta a Dio che arresta
il male del mondo e vince la morte.
 
Il Sermone sul monte delle Beatitudini
è la risposta di Dio al male di oggi
che sfida la logica del potere
con lo scandalo della croce di Cristo.
 
Non è una legge ma una vocazione,
non è una conquista di forza
quanto uno smantellamento di un mondo
ingannevole, fondato sulla menzogna.
 
Gesù è la via alla verità che rigenera
vincendo il male e la morte,
morendo nella morte per approdare
nell’immortalità primordiale.
 
E il discepolo povero e mite segue
le orme invisibili del suo maestro
saltando il muro dell’abisso
per approdare nella vita senza fine.
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